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Politica

SCONTRO
SULL’EUROPA

Bankitalia: ecco il giudizio dei mercati

«Più dell’Euro
conta la stabilità»

— ROMA. Si farà Maastricht? Sem-
bra di sì, poi i mercati ci mettono lo
zampino e speculano sull’incertezza
visti gli impacci tedeschi. Ma l’Italia
deve comunque comportarsi come
se la moneta unica non fosse virtua-
le. Poi c’è l’impegno politico del go-
verno Prodi, dunque non c’è altra
scelta. Ne consegue una cosa preci-
sa: la manovra di primavera per cor-
reggere i conti pubblici e portare il
deficit al 3% del prodotto lordo entro
il 1997, condizione per poter parteci-
pare alla «gara» della moneta unica,
deve essere fatta. Il più presto possi-
bile e nella giusta misura. Il governa-
tore della Banca d’Italia Antonio Fa-
zio ha affidato al Bollettino econo-
mico la sua valutazione il che, natu-
ralmente, non ne diminuisce l’auto-
revolezza. Nei giorni scorsi, Prodi
aveva detto che la correzionedimar-
zo, sarà fra i 6mila e i 14mila miliardi.
Per la Banca d’Italia, invece, le cose
sono già chiare. A fine marzo, per far
quadrare i conti potrebbero manca-
re (nel Bollettino viene usato il con-
dizionale) circa 15.500 miliaridi di li-
re, pari allo 0,8% del prodotto lordo.
Secondo gli economisti di Fazio, la
diminuzione della spesa per interes-
si dovuta al calo dei tassi negli ultimi
mesi (cioè gli oneri che si pagano
sul debito pubblico) «non compen-
serebbe» l’impatto negativo sui saldi
pubblici derivante da una crescita
economica meno sostenuta di quel-
la stimata dal governo, dalla «minore
efficacia» di alcune misure. In detta-
glio, Bankitalia ritiene che le spese
degli enti statali decentrati saranno
superiori e le riscossioni tributarie e
contributive accelerate inferiori «ri-
spettoalle valutazioniufficiali».

Inoltre, peseranno anche gli effetti
dello sconfinamento dei conti pub-
blici dell’anno scorso sulla base dei
provvedimenti presi tra l’autunno ‘95
(a Palazzo Chigi c’era Dini che reg-
geva anche il Tesoro) e lo scorso
giugno.

I conti mancanti

Il Bollettino mette le mani avanti:
la valutazione dello scarto tra gli
obiettivi annunciati e il risultato fina-
le atteso è fatta «in base agli elementi
di informazione attualmente dispo-
nibili». L’indebitamento delle ammi-
nistrazioni pubbliche potrebbe,
quindi, risultare superiore all’obietti-
vo. Si deve passare da un deficit del
6,8% in rapporto al prodotto lordo
del 1996 al 3% nel 1997. La manovra
di aggiustamento prevista dalla fi-
nanziaria «potrebbe non superare i
tre punti percentuali». Per raggiunge-
re il fatidico 3%, mancherebbe al-
l’appello lo 0,8% di deficit da coprire,
appunto, a finemarzo.

Il profilo fornito dalla Banca d’Ita-
lia è quello di un’economia fonda-
mentalmente sana, che ha prodotto
- e sopportato - una terapia di restri-
zioni fiscali di lungo periodo e di ri-
duzione dell’inflazione che non ha
paragoni per durata e intensità inEu-
ropa, con risultati riconosciuti come

straordinari da tutti i paesi. Se l’Italia
parteciperà dall’inizio alla moneta
unica, sarà grazie a questo stato di
cose. Ma questo ha un prezzo molto
elevato. Il ritmo di crescita dell’eco-
nomia nel ‘97 secondo la Banca d’I-
talia potrebbe essere di poco supe-
riore a quello del 1996 (è stato dello
0,8% e sarà di circa l’1% mentre le sti-
me del Tesoro danno una valutazio-
ne dell’1-1,5%). A patto che i consu-
mi delle famiglie accelerino, visto
che sono ormai alle spalle i tempi
delle esportazioni a go-go grazie alla
lira svalutata. I fattori di incertezza
nell’economia europea sono molti e
per l’Italia «assumono speciale rilie-
vo». Anzi: in Europa esistono veri e
propri elementi di rischio sulla cre-
scita economica in primo luogo del-
la Germania. I paesi europei, è scrit-
to nel Bollettino, per attuare l’unione

monetaria stano attuando contem-
poraneamente seve misure di risa-
namento fiscale. A questo potrebbe
corrispondere un indebolimento
della ripresa dei consumi e degli in-
vestimenti che si è avviata nella se-
conda parte dell’anno scorso. In Ita-
lia non ci saranno miglioramenti
della disoccupazione che resta in-
chiodata al 12% (a proposito, l’oc-
cupazione aumenta nel Nord Est). È
un paese nel quale diminuisce dra-
sticamente il deficit pubblicoeconti-
nuano ad aumentare le spese cor-
renti. Farà molto discutere quell’im-
pennata delle prestazioni sociali cre-
sciute dell’8,9% nel 1996 contro il
4,6% del ‘95 (ha pesato l’adegua-
mento all’inflazione). Ma si scarica
la polemica sulla pressione fiscale: è
passata dal 41,7 al 42,5% del prodot-
to lordo e la media europea è del

42,8%. È un paese in cui il costo del
lavoro ha ricominciato a crescere, gli
incrementi delle retribuzioni nomi-
nali nel settore privato hanno supe-
rato i più alti guadagni di produttivi-
tà. È stato rinnovato il 40% dei con-
tratti di lavoro nel settore privato e
nel biennio 1996-1997 il salario rea-
le, secondo Bankitalia, è in netta cre-
scita dopo le perdite degli anni pre-
cedenti. Fortunatamente, perchè al-
trimenti i consumi sarebbero ancora
più ridotti. Nei prossimi mesi si con-
cretizzeranno «aumenti rilevanti del
costo del lavoro». Ma Bankitalia non
getta allarmi: «L’entità di questi au-
menti è compatibile con un tasso di
inflazione al di sotto del 3% nella me-
dia d’anno, scontando una modera-
ta flessione dei margini di profitto
delle imprese».

Salari ok

Anche qui, i risultati sono determi-
nati dagli equilibri tra gli interessi che
di volta in volta si misurano: se si
vuole un’inflazione poniamo al 2%
annua i salari dovranno crescere
meno o saranno i profitti a dover cre-
scere meno. Piuttosto, laBancad’Ita-
lia mette più l’accento sul fatto che i
progressi nella finanza pubblica de-
vono essere «strutturali», condizione
per consolidare il calo dell’inflazio-
ne. La politica monetaria resta, quin-
di, restrittiva.
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— ROMA. C’è un indicatore che viene seguito dai politici avveduti, una buo-
na parte dei ministri in carica oltrechè naturalmente nelle sale comando del-
la Banca d’Italia e nelle sale comando della finanza internazionale: il diffe-
renziale di rendimento del titolo decennale italiano rispetto al corrisponden-
te titolo decennale tedesco, il bund. È questo segnalatore che dà il senso
della fiducia sugli investimenti in lire. Il Bollettino Bankitalia smitizza l’i-
dea secondo cui la forte riduzione di questo differenziale nel 1996 è da
attribuire prevalentemente a fattori di origine esterna, cioè al rafforza-
mento delle attese di partecipazione dell’Italia all’unione monetaria e,
solo in seconda battuta, a fattori di origine interna cioè alla riduzione
dell’inflazione effettiva e attesa, la vera novità della svolta italiana. La pri-
ma è un’ipotesi «semplificatrice».

Intanto le cifre: dall’inizio di settembre alla fine di novembre il famoso
differenziale è sceso da 315 punti base (se si vuole dal 3,15%) a 190
punti base (o 1,90%). Nelle prime settimane di gennaio, il differenziale è
sceso a 143 punti base, il livello più basso mai registrato. Si è ridotto an-
che il divario con i titoli spagnoli e svedesi mentre quello con i titoli bri-
tannici è risultato addirittura negativo. L’investimento in lire, dunque, «ti-
ra». Da un mese, però, la flessione si è arrestata. Hanno pesato sia la
«campagna» sull’Italia nella moneta unica sì-no sia la tormentata discus-
sione nella maggioranza sulla manovra di marzo (l’effetto Bertinotti).

La riduzione dei differenziali tra i tassi italiani e tedeschi è stata più
pronunciata che in paesi come Svezia e Spagna anch’essi sottoposti a
dure terapie fiscali. Dall’andamento dei tassi su titoli swap decennali de-
nominati in lire, pesetas e corone svedesi in rapporto al marco, emerge
che il peso dell’aspettativa dell’unione monetaria nel determinare la
convergenza dei rendimenti: nel 1996 per l’Italia ha contato per 40 punti
base su una flessione del differenziale a dieci anni pari a 290 punti base.

Per il resto hanno pesato le aspet-
tative di riduzione dell’inflazione e
il riequilibrio fiscale.

L’interesse di questa conclusio-
ne è duplice. Da qualche mese la
Bundesbank sostiene che i mercati
finanziari sbagliano a premiare i ti-
toli italiani, che la fiducia sull’Italia
ha un carattere politico e non eco-
nomico. Se la prospettiva di Euro
pesa poco nelle valutazioni del
mercato riflesse nel livello dei tassi
del titolo decennale, questa opi-
nione tedesca è sballata. Ma se
questo è vero è anche vero che se
la moneta unica dovesse essere
rinviata o se l’Italia dovesse ritar-
dare la sua adozione e se, beninte-
so, continuasse il risanamento fi-
nanziario nei termini e nei tempi
previsti, non sarebbe una catastro-
fe. Il punto è che i risultati interni,
per ammissione dello stesso Prodi,
sarebbero molto più difficilmente
raggiunti senza l’àncora della di-
sciplina esterna, cioè il traguardo
della moneta unica. I fattori interni
di ribasso del differenziale, poi, in-
teragiscono costantemente con i
fattori esterni fino a farne sul piano
della valutazione finale un tutto
unico. - A. P. S.

Ilgovernatore
dellaBancad’Italia
AntonioFazio

Fazio: 15.500 miliardi subito
Sul deficit la Banca d’Italia non fa sconti
La manovra di primavera per portare il deficit al 3% del pro-
dotto lordo va fatta e deve essere di 15.500 miliardi. Per la
Banca d’Italia l’entità della correzione non può essere sog-
getta a stiracchiamenti. Polemica aperta con il governo.
Presentato il Bollettino economico: l’inflazione è sotto con-
trollo, i salari crescono, ma in misura compatibile con
un’inflazione sotto il 3% nel 1997. Crescita all’1% circa, di-
soccupazione sempre al 12%, consumi deboli.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Il prodotto interno lordo (Pil) ha
registratonel quarto trimestredel
’96unavariazionepositivadello
0,5%rispettoal corrispondente
periododel 1995. Loha comunicato
ieri l’Istat, rilevando ancheche la
variazionecongiunturale nel periodo
preso in esame (rispetto cioèal
trimestre percedente) ha registratouna flessionedello
0,1%.Dal puntodi vista settoriale, la flessione
congiunturaledelPil deriva, dice l’Istat, dalla riduzione
del valoreaggiunto industriale controuna lieve crescita
di quellodei servizi. Tuttavia, aggiungesempre l’istituto
di statistica, va tenutocontochenel trimestre ci sono
stati duegiorni lavorativi inmeno rispettoal trimestre
precedenteedue inpiù rispetto al quarto trimestredel

’95. I dati dettagliati dei conti
economici nazionali per lo scorso
annosaranno pronti solo il prossimo
14aprile. Èprobabile tuttavia,
secondo l’Istat, che il consuntivoper
il ‘96 risulterà in lineacon le
previsioni del governo econquelle
dei principali centri di ricerca, che

eranoperuna crescita intornoallo0,8% (nel ‘95
l’aumentodel prodottoera statodel3%). Il quadro
trimestrale, rileva comunque l’Istat, è stato«piatto, i
consumi stagnanti con investimenti in caloed
esportazioni chenonsonoandate comesperato». Si deve
tuttavia considerare che l’ultimo periododel ‘96havisto
toccare, per l’insiemedel settore industriale, il puntopiù
bassodel ciclo economico.

L’aumento
del Pil nel ’96
si ferma
a un più 0,8%

— ROMA. La Commissione Onofri
ha consegnato al Presidente del
Consiglio Prodi il documento che
analizza il nostro Stato sociale ed
esprime alcuni orientamenti per la
sua riforma. Si tratta di una sostan-
ziosa introduzione generale, e di un
dossier di 80-90 cartelle su previden-
za, assistenza, sanità e politiche del
lavoro. Toccherà adesso al governo
e alla maggioranza giudicare politi-
camente quegli orientamenti, sce-
gliere fior da fiore le misure da sotto-
porre alla discussione con le parti
sociali. Considerando che nel 1998 è
attesa la verifica della riforma previ-
denzialedel governoDini.

Non è stata una riunione di routi-
ne, quella che ieri sera ha concluso i
due mesi di lavoro della Commissio-
ne. Si trattava di approvare il docu-
mento finale preparato dal presi-
dente, Paolo Onofri, avrebbe pre-
sentato al consesso dei professori. Il
nodo principale da sciogliere era
quello di suggerire al governo una ri-
duzione della spesa sociale fino
all’1% del Pil (20.000 miliardi l’an-
no) come contributo del comparto
all’unione monetaria; oppure man-
tenerla sui livelli attuali - già inferiori
alla media comunitaria con i suoi
411.000 miliardi nel ‘95 - operando
sul riequilibrio a favore dell’assisten-
za. Si è scelta una strada mediana,
con un lieve decremento nel Duemi-
ladal 23,3al 22,6%del Pil.

Previdenza. Il documento racco-
manda l’accelerazione della transi-
zione verso il sistema riformato nel
’95 dal governo Dini e l’eliminazio-
ne delle difformità che ancora re-

stano, risolvendo al più presto la
questione dell’armonizzazione dei
regimi. Transizione più rapida, ma
con la revisione del sistema per le
carriere precoci di chi ha iniziato a
lavorare a 15 anni, e per i lavori
usuranti.

La ricetta principale è l’estensio-
ne del calcolo pro rata (retributivo
sugli anni precedenti al ‘95, contri-
butivo su quelli seguenti) anche
per chi nel dicembre ‘95 aveva più
di 18 anni di servizio. Solo nel dos-
sier allegato ci sono le indicazioni
per scoraggiare le pensioni di an-
zianità. Si offre una tastiera di for-
mule, a cominciare dalla parifica-
zione tra impiego pubblico e priva-
to. C’è il calcolo contributivo sul-
l’intera vita lavorativa, oppure il le-
game tra i due requisiti ora alterna-
tivi (età anagrafica e anzianità con-
tributiva), con l’aggiunta eventuale
di una soglia minima crescente nel-
la somma tra i due requisiti (dalla
quota novanta in su). Qualunque
misura sarebbe compensata da un
allargamento dei confini dei lavori
usuranti, che consentono di distin-
guere fra le varie situazioni: diverso
è il caso dei 35 anni passati su una
scrivania, e quelli passati in catena

di montaggio o in un cantiere edile.
Il sistema riformato a regime è

considerato ok. Ma nel futuro il la-
voratore, per sapere quanto pren-
derà di pensione, dovrà tener d’oc-
chio anche i dati Istat sulla speran-
za di vita: più si allunga, minore sa-
rà l’importo del vitalizio. I professo-
ri consigliano di rendere automati-
co il meccanismo della verifica de-
cennale per tarare i coefficienti di
trasformazione dai quali risulta
l’ammontare della pensione.

Assistenza. Tutti d’accordo sul
«minimo vitale» (600-700 mila lire
mensili), molto discusso il livello di
reddito familiare proposto per aver-
ne diritto, inferiore alla «soglia di
povertà»: 60% del reddito medio
pro capite (1.255.000 lire mensili
nel ‘95). La spesa stimata in 15.000
miliardi sarebbe eccessiva, rispetto
alle compatibilità finanziarie impo-
ste alla Commissione. Scompari-
rebbero gli assegni familiari, le pen-
sioni sociali, i trattamenti di inabili-
tà e le integrazioni al minimo.

Sanità. Decisiva la revisione delle
esenzioni, gradita anche a Farmin-
dustria: si dovrebbe tener conto pu-
re del numero dei componenti la
famiglia. In vista il ticket obbligato-

rio sulle prestazioni di pronto soc-
corso e di day hospital; introduzio-
ne di un ticket ospedaliero legato
ad alti livelli di qualità; liberalizza-
zione della vendita dei farmaci da
banco; l’incentivo alle mutue inte-
grative al Ssn; l’affidamento a priva-
ti della gestione di reparti di cura
degli ospedali pubblici; l’assicura-
zione obbligatoria per gli anziani
disabili e non autosufficienti.

Politiche del lavoro. Cambiano
gli ammortizzatori sociali, con l’a-
bolizione dei prepensionamenti. La
tutela nelle situazioni di crisi si svi-
luppa su tre gradi. Il primo, delle
crisi congiunturali, con l’«integra-
zione temporanea al reddito» (ana-
loga alla cassa integrazione ordina-
ria) per 12-18 mesi al 70% della re-
tribuzione; se la crisi continua, il
soggetto passerebbe al «trattamen-
to generalizzato di disoccupazione»
(al posto di cig straordinaria, pre-
pensionamenti e indennità di di-
soccupazione e di mobilità) per
due anni al 60-65% della retribuzio-
ne. Si consiglia anche la formula
sperimentata in Germania del part
time per i più anziani. La persona
che avesse superato queste due so-
glie di assistenza senza aver ancora
trovato un lavoro, slitterebbe nel
«minimo vitale».

La Commissione Onofri ha consegnato al presidente del Consiglio il documento sullo Stato sociale

Riforma del Welfare, la parola a Prodi
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Bersani replica a Fossa
«Stato e imprese stanno
creando posti di lavoro»

DALLA NOSTRA REDAZIONE

— BOLOGNA. «Ancora una volta
Fossa riesce a dire in modo voluta-
mente sgradevole affermazioni che
hanno un fondo di riflessione utile».
Così il ministro dell’Industria Pier
Luigi Bersani replica al capo degli in-
dustriali che aveva sostenuto che l’a-
bolizione della cassa integrazione
consentirebbe ora alle imprese di li-
cenziare. Il ministro invita a ragiona-
re sul ruolo che un ammortizzatore
sociale come la Cig ha avuto in pas-
sato _ «quando è stata bene usata è
stata uno strumento per sostenere la
ristrutturazione delle aziende»,_ ma
soprattutto sulle nuove esigenze.
Oggi, spiega, «siamo in un periodo in
cui la ristrutturazione non andrà più
a fasi, ma sarà una condizione per-
manente per singole imprese, grup-

pi e settori».
Dunque bisogna riflettere su quel-

li che sono gli strumenti più adeguati
per tutelare i lavoratori e sostenere le
imprese. «Aspettiamo i risultati della
Commissione Onofri (che sta defi-
nendo su incarico del governo le
proposte di riforma del Welfare Sta-
te, ndr) _ dice il titolare del dicastero
dell’Industria _ poi apriamo un di-
battito insieme alle grandi forze poli-
tiche e sociali su una innovazione
comunque necessaria». Bersani re-
plica a Fossa anche sul problema
dell’occupazione. «Non è vero quel-
lo che dice il presidente degli indu-
striali, Stato e imprese insieme stan-
no creando posti di lavoro», dice ri-
cordando che recentemente il go-
verno ha sbloccato 2 mila dei 6 mila

miliardi su progetti di impresa nelle
aree depresse e nel sud. Un pro-
gramma, spiega il ministro, «che
prevede occupazione per 83 mila
persone, di cui 53 mila nel ‘97.
Quindi voglio credere che questi
programmi di impresa vengano at-
tivati».In ogni caso, gli attacchi degli
esponenti di Confindustria al gover-
no continuano. E a proposito di lim-
nguaggi sgradevoli stavolta a ci-
mentarsi è il vice di Fossa,CarloCal-
lieri.

Parlando ad Ancona ha sostenu-
to che se la scuola italiana ha «ampi
margini di miglioramento», la for-
mazione professionale «è un ces-
so». Ce n’è anche per il ministero
del Lavoro che di formazione non si
è mai occupato anche perchè l’or-
gano che vi è preposto «è composto
da persone scalcagnate». - W.D.


